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Lectio del martedì 30 settembre 2025 

 
Martedì della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Girolamo 
Lectio: Profeta Zaccaria 8, 20 - 23 
             Luca 9, 51 - 56 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai dato al santo presbitero Girolamo un amore soave e vivo per la Sacra Scrittura, 
fa' che il tuo popolo si nutra sempre più largamente della tua parola e trovi in essa la fonte della 
vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Profeta Zaccaria 8, 20 - 23 
Così dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si 
diranno l'un l'altro: "Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti. Anch'io 
voglio venire". Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a cercare il 
Signore degli eserciti e a supplicare il Signore. Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, 
dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli 
diranno: "Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi". 
 

3) Commento 5  su Profeta Zaccaria 8, 20 - 23 
● In questo brano le parole di Zaccaria ridanno speranza non solo al popolo di Israele, ma a tutti i 
popoli. Dio è il pastore universale, del cosmo e delle genti. Egli vuole radunare la folla dispersa, 
non rendendola univoca e uguale sotto un’unica lingua e visione, ma con la molteplicità dei colori 
delle persone, con i dialetti, le lingue e le diverse tradizioni. È presente un Dio pastore che guida e 
sorregge, un Dio che attrae con il suo amore incondizionato. Ama ogni suo figlio, nella sua 
diversità. “Anch’io voglio venire!”. Queste sono le parole che escono dal cuore di chi ha trovato ciò 
che aspettava da sempre. Inizia così il cammino contrario rispetto all’esilio... ora popoli numerosi 
verranno a Gerusalemme, perché bisognosi dell’amore. «Dieci uomini di tutte le lingue delle 
nazioni afferreranno un Giudeo...», come bambini che seguono la madre, sicuri di essere condotti 
in salvo, in un luogo bello, così questi uomini sperano di essere condotti al Bene! Questa frase 
racchiude il mistero della responsabilità dei cristiani di accogliere chi aderisce al Vangelo; di far 
toccare il proprio mantello agli uomini digiuni dell’amore di Dio (dieci è infatti il numero di un gruppo 
minimo affinché la preghiera sia valida, secondo la tradizione del popolo di Dio). Bisogna mettere 
molto impegno per ridare speranza a chi l’ha persa, è un’opera che solo il Signore compie, 
cancella le tenebre e porta la luce nel cuore. La fede dei Profeti attrae e fa conoscere l’amore di 
Dio; la salvezza del Signore è aperta a tutti i popoli. Gerusalemme è ancora distrutta, ma la folla si 
raduna nella speranza di conoscere l’amore immenso, libero di Dio. Ci saranno pellegrinaggi da 
ogni dove. La ragione di questo è la venuta di Gesù, e di quanto ha fatto (cfr. Is 49,6). Preghiamo 
allora col Salmo 4 (vv.7-9): «Chi ci farà vedere il bene? Risplenda su di noi Signore la luce del tuo 
volto. Hai messo più gioia nel mio cuore, di quando abbondano vino e frumento. In pace mi corico 
e subito mi addormento: tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare». 
 

● «Così dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si 

diranno l'un l'altro: "Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti. Anch'io 
voglio venire". Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a cercare il 
Signore degli eserciti e a supplicare il Signore. Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, 
dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli 
diranno: "Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi"». (Zc 8,20-23) - Come 
vivere questa Parola? 
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Il popolo eletto, duramente provato durante l'esilio, è scoraggiato. In questo momento il profeta 
Zaccaria, con le sue parole, infonde la speranza e sollecita il popolo ad andare incontro al Signore. 
È sempre lui, il profeta, che intravede tutte queste nazioni e lingue che vogliono andare incontro al 
Signore, vogliono seguirlo e seguirlo insieme alla Comunità dei credenti, perché Dio è lì, in mezzo 
al suo popolo. 
I popoli si incontrano per andare a supplicare il Signore. La supplica è un termine greco che 
significa “richiesta o petizione”, la possiamo considerare anche una preghiera d'intercessione. Nel 
nostro brano questa parola viene messa in evidenza ben due volte. Mettiamoci dentro il contesto 
del brano e facciamo il parallelo con il nostro oggi quotidiano. Possiamo chiederci: le persone che 
sono in ricerca spirituale, in ricerca del Signore, vedendo e sentendo me, noi, la nostra comunità, 
possono dire “vogliamo venire anche noi”? 
Nella mia preghiera mi approprio della voce del salmista ed esprimo la mia gioia. 
“Quale gioia quando mi dissero andremo alla casa del Signore. Per i miei fratelli e i miei amici io 
dirò: «Su te sia pace!». Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene”. (Salmo 121 
(122),1.8-9 
Ecco la voce di Papa Francesco (Discorso del Santo Padre alla 66a Assemblea Generale della 
Conferenza Episcopale Italiana, 19/05/2014): “Non stanchiamoci di cercare il Signore - di lasciarci 
cercare da Lui -, di curare nel silenzio e nell'ascolto orante la nostra relazione con Lui. Teniamo 
fisso lo sguardo su di Lui, centro del tempo e della storia; facciamo spazio alla sua presenza in 
noi.” 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 9, 51 - 56 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la ferma 
decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. 
Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l'ingresso. Ma 
essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. 
Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che 
scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un 
altro villaggio. 
 

5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 9, 51 - 56 
● Gesù, che si dirige coraggiosamente verso Gerusalemme, esprime la sua decisione totale di fare 
la volontà del Padre, morendo per amore sulla croce. Il verbo "sarebbe stato tolto dal mondo" 
(v.51) indica il compiersi del disegno di Dio. Gesù viene tolto dal mondo dagli uomini ed elevato 
fino al cielo da Dio. La stessa parola esprime le due facce di un'unica realtà, vista rispettivamente 
come azione dell'uomo e come azione di Dio. L'uomo compie il sommo male togliendo di mezzo il 
Figlio di Dio e Dio compie il sommo bene innalzandolo a sé nella gloria. 
Gesù è l'inviato del Padre che accoglie tutti e proprio per questo non viene accolto (quasi) da 
nessuno. Il peccato di tutti è il non accogliere la piccolezza di Dio in Gesù; è questa piccolezza la 
sua vera grandezza! 
Giacomo e Giovanni si sentono associati con Gesù, ma non capiscono che l'unico suo potere è 
l'impotenza di uno che si consegna per amore. 
Egli non porta il fuoco che brucia i nemici, ma l'amore che li perdona. Lo zelo senza discernimento, 
principio di tutti i roghi di tutti i tempi, è esattamente il contrario dello Spirito di Cristo. Giovanni, più 
tardi (At 8,15-17), ritornerà in Samaria con Pietro, e invocherà sugli stessi samaritani l'Amore del 
Padre e del Figlio: il fuoco dello Spirito, l'unico che Dio conosce e che il discepolo deve invocare 
sui nemici. Gesù è la misericordia che vince il male non solo dei samaritani, ma anche e prima 
ancora, dei suoi discepoli. Egli rivela un Dio di compassione e di tenerezza, ignoto a tutti, ai vicini e 
ai lontani. Anche se a lunga scadenza, l'impotenza di un Dio che ama avrà l'ultima parola, perché 
l'ultima parola è Amore. 
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Luca vuole ricordare l'insuccesso con cui si apre questo ultimo viaggio di Gesù. Il primo viaggio 
era cominciato con il rifiuto dei galilei, suoi compaesani di Nazaret (4,30), questo con l'ostilità e la 
mancanza di ospitalità da parte dei samaritani. Questi due fatti anticipano il rifiuto finale degli ebrei 
di Gerusalemme. 
La reazione degli apostoli rispecchia una mentalità bellicosa che Gesù contraddice senza lasciare 
la ben che minima possibilità di fraintendimenti o di eccezioni. I samaritani respingono il suo invito, 
ma egli non respinge i samaritani e tanto meno si vendicherà di loro. Egli combatte in modo 
energico l'opinione dei suoi discepoli che si ostinano a pensare al Messia potente, sempre 
vittorioso e imbattibile, che dispone di fuoco e fulmini per distruggere tutto e tutti. Un tale modo di 
pensare è proprio di satana, che aveva invitato Gesù a ricorrere ai prodigi per imporre la sua 
credibilità (cfr Lc 4,1-13). Ma egli non ha assecondato l'istigazione del demonio allora, né 
asseconda quella dei discepoli ora, perché provengono ambedue dalla stessa matrice, quella di 
imporre il bene con la forza, che è sempre una forma di violenza. Un sistema missionario che 
Gesù non adotta e non approva, ma che affiorerà di frequente nel corso dei secoli. Il vangelo è una 
proposta che deve farsi strada da sé, con la forza del suo contenuto, e non con imposizioni 
esterne fisiche o morali. 
 
● Le ascensioni che piacciono a noi sono quelle che conducono verso il successo, verso la gloria, 
verso il benessere. L’ascensione di Gesù verso Gerusalemme, del vangelo di oggi, significa 
andare incontro alla morte, verso la disfatta totale. È difficile rassegnarsi alla morte sempre e 
comunque. Per i discepoli, per i seguaci di Cristo, quegli annunci reiterati, li hanno gettati nello 
sbigottimento. Non possono e non vogliono credere che il seguire Gesù possa significare un 
fallimento totale delle loro aspettative e dei loro sogni di grandezza. 
Non si rassegnano all’idea che il Figlio di Dio, che compie prodigi e risuscita i morti, debba poi lui 
stesso soccombere alle trame degli uomini. Al rifiuto degli apostoli segue quello degli abitanti di un 
villaggio, dove sono giunti i discepoli, come messaggeri, per preparare la venuta del Cristo. «Ma 
essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme». Il motivo del rifiuto è lo stesso 
che scandalizza gli apostoli. È lo scandalo della croce che, prima ancora di essere innalzata, già 
sconvolge le menti dei deboli. Ci vuole fede grande e fortezza incrollabile per comprendere il piano 
divino di salvezza. 
L’iter della croce ha in sé una sua radicalità perché sgorga da un amore misericordioso infinito, 
non accessibile a menti umane. Il ritorno a Dio attraverso la croce è, non solo la missione di Cristo 
redentore, ma da quel primo tragitto, è diventata la via di salvezza per ogni uomo, che sa 
identificarsi con lui. Dobbiamo doverosamente «aggiungere» quello che manca ai patimenti di 
Cristo, la nostra libera e gioiosa partecipazione ai suoi dolori e alla sua crudele passione. Ora ci 
appare del tutto ingiustificata e perfino assurda la reazione violenta di Giacomo e Giovanni: 
«Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 
Il rimprovero di Gesù è per loro e per tutti noi, che spesso non siamo capaci di seguirlo sulla via 
del calvario e diventiamo poi intransigenti verso coloro che sperimentano le stesse nostre difficoltà. 
Amare il fratello vuol dire anche saperlo comprendere, specialmente lì dove ha difficoltà in 
qualunque sequela. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
«Chiedere a Gesù la grazia di seguirlo da vicino», per non lasciarlo solo, superando così le 
tentazioni di guardare noi stessi per «spartirsi la torta» degli interessi personali: è il consiglio 
spirituale suggerito da Francesco nella messa celebrata, martedì 3 ottobre, a Santa Marta. 
 
«Questo passo del Vangelo — ha subito fatto notare il Pontefice riferendosi al brano liturgico di 
Luca (9, 51-56) — ci racconta il momento nel quale si avvicina la passione del Signore: “Mentre 
stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto”». E così, ha spiegato, «Gesù va 
avanti, si avvicina il momento della croce, il momento della passione, e davanti a questo Gesù fa 
due cose». 
 
Anzitutto, il Signore «prese la ferma decisione di mettersi in cammino — “accetto la volontà del 
Padre” — e va avanti». Poi, «annuncia questo ai suoi discepoli: Gesù è deciso a fare la volontà del 
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Padre fino alla fine». E al Padre lo dice chiaramente: «È la tua volontà, io sono qui per obbedire; tu 
non vuoi sacrifici, ma tu vuoi obbedienza e io obbedisco e vado avanti». 
 
Del resto, ha affermato il Papa, Gesù «soltanto una volta si è permesso di chiedere al Padre di 
allontanare un po’ questa croce»: quando nell’orto degli ulivi domanda al Padre: «Se possibile 
allontana da me questo calice, ma non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gesù è «obbediente a 
quello che il Padre vuole: deciso e obbediente e niente di più, e così, fino alla fine». 
 
«Il Signore entra in pazienza» ha proseguito il Pontefice, perché «è un esempio di cammino non 
solo morire soffrendo sulla croce, ma camminare in pazienza». Così Gesù, «davanti a questa 
decisione ferma che lui prese, comunica ai suoi discepoli che si avvicina il tempo». Da parte loro, 
«i discepoli — tanti passi dei Vangeli raccontano il loro atteggiamento davanti a questo cammino 
verso Gerusalemme — alcune volte non capiscono cosa vuol dire o non vogliono capire, perché 
avevano paura, erano impauriti». Tanto che, ha fatto presente il Papa, «quando Gesù disse loro di 
andare da Marta e Maria perché Lazzaro era morto, loro cercarono di convincerlo a non andare lì 
in Giudea perché era pericoloso per la vita: avevano paura, erano impauriti». 
 
Per questa ragione, dunque, i discepoli «non domandavano, non capivano», magari dicendosi fra 
sé che era «meglio non domandare su questo: “lasciamo che il tempo vada avanti, forse cambia, e 
no di questo argomento non si parla”». Insomma, è l’atteggiamento di «nascondere la verità sotto il 
tavolo, lì, che non si veda». Di più: «altri, in altri momenti, parlavano di cose loro, cose totalmente 
staccate da quello che Gesù diceva». 
 
Difatti quando il Signore esortava: «andiamo a Gerusalemme, il figlio dell’uomo sarà crocifisso», 
loro non capivano di cosa parlasse. E «si vergognavano perché avevano parlato su chi tra loro 
fosse il più grande: “No, a te tocca questo quando viene il regno; a me alla destra, tu alla sinistra”. 
E si spartivano la torta, un pezzo a ognuno». Mentre Gesù restava «solo, solo». Invece «altre 
volte, come in questo caso, cercavano di fare qualcosa: “Signore c’è uno che caccia i demoni, ma 
non è di noi, che cosa facciamo?”». Oppure facevano «come i due figli di Zebedeo che volevano 
essere alla destra e alla sinistra di Gesù nel momento della venuta del regno». Luca, nel suo 
vangelo, racconta che i samaritani non vollero ricevere Gesù in un villaggio. E la reazione di 
Giacomo e Giovanni è forte: «Facciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Insomma, 
ha spiegato il Papa, «cercano di fare cose alienanti» ma, prosegue l’evangelista, «Gesù si voltò e li 
rimproverò». 
 
In sostanza, ha affermato il Pontefice, i discepoli «cercavano un alibi per non pensare a questo 
che attendeva». E invece «Gesù» era «solo, non era accompagnato in questa decisione, perché 
nessuno capiva il mistero di Gesù, la solitudine di Gesù nel cammino verso Gerusalemme: solo!». 
Tutto «questo fino alla fine»: basti pensare, ha rilanciato il Papa, «all’abbandono dei discepoli, al 
tradimento di Pietro». Gesù è dunque «solo: il Vangelo ci dice che gli apparve soltanto un angelo 
dal cielo per confortarlo nell’orto degli ulivi. Soltanto quella compagnia. Solo!». 
 
«Ma lui, solo, prese la decisione di andare avanti a fare la volontà del Padre», ha osservato 
Francesco. E i discepoli «non capivano: facevano altre cose, litigavano fra loro o cercavano 
alternative per non pensarci». Questa «solitudine di Gesù a volte si manifesta: ricordiamo quella 
volta che si accorse che non era capito: “O generazione incredula e perversa, fino a quando dovrei 
stare tra voi e sopportarvi?”». Il Signore, quindi, «sentiva questa solitudine». 
 
Proprio in questa prospettiva, il Papa ha suggerito «che oggi tutti noi prendiamo un po’ di tempo 
per pensare: Gesù ci ha amato tanto e non è stato capito dai suoi». Persino «i parenti, dice il 
Vangelo, quando sono andati a trovarlo dicevano: “È fuori di testa, è fuori di testa”. Non era 
capito». E così, ha insistito Francesco, è importante «pensare a Gesù solo, verso la croce, deciso, 
in mezzo all’incomprensione dei suoi: pensare questo e vedere Gesù camminare decisivamente 
verso la croce e ringraziarlo». Dire, insomma: «Grazie Signore perché sei stato obbediente, sei 
stato coraggioso; hai amato tanto, mi hai amato tanto». 
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In questo modo si può «fare oggi un colloquio con lui: quante volte io cerco di fare tante cose e 
non guardo te, che hai fatto questo per me? Tu che sei entrato in pazienza — l’uomo paziente, Dio 
paziente — e che con tanta pazienza tolleri i miei peccati, i miei fallimenti?». E allora, ha detto 
ancora Francesco, si può «parlare con Gesù così — lui è deciso sempre ad andare avanti, a 
mettere la faccia — e ringraziarlo». 
 
Dunque, ha concluso il Pontefice, «prendiamo oggi un po’ di tempo, pochi minuti — cinque, dieci, 
quindici — davanti al crocifisso forse, o con l’immaginazione vedere Gesù camminare decisamente 
verso Gerusalemme e chiedere la grazia di avere il coraggio di seguirlo da vicino». 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Padre dei credenti, perché i battezzati, con umile coraggio, sappiano essere messaggeri di 
Cristo, portatori di pace e di speranza tra gli uomini. Ti preghiamo? 
- Padre della storia, perché quanti operano nel sociale, si prendano a cuore la causa dei poveri e 
degli oppressi e, riparando ingiustizie e sofferenze, affrettino l'avvento del regno. Ti preghiamo? 
- Padre della luce, perché chi è nella prova, riceva forza dall'eucaristia, sacramento dell'amore di 
Cristo, crocifisso innocente per tutti gli uomini. Ti preghiamo? 
- Padre della vita, perché i bambini che oggi fanno il loro ingresso nell'esistenza, siano accolti con 
tenero amore. Ti preghiamo? 
- Padre della gioia, perché in questa eucaristia che ci riconcilia nell'unico corpo di Cristo, troviamo 
la fonte della pace e della concordia. Ti preghiamo? 
- Perché la nostra comunità diventi un luogo di dialogo e di accoglienza.  Ti preghiamo? 
- Perché la pazienza sia la virtù dei cristiani. Ti preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 86 
Il Signore è con noi. 
 
Sui monti santi egli l'ha fondata; 
il Signore ama le porte di Sion 
più di tutte le dimore di Giacobbe. 
Di te si dicono cose gloriose, 
città di Dio! 
 
Iscriverò Raab e Babilonia 
fra quelli che mi riconoscono; 
ecco Filistea, Tiro ed Etiopia: 
là costui è nato. 
Si dirà di Sion: 
«L'uno e l'altro in essa sono nati 
e lui, l'Altissimo, la mantiene salda». 
 
Il Signore registrerà nel libro dei popoli: 
«Là costui è nato». 
E danzando canteranno: 
«Sono in te tutte le mie sorgenti». 
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